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AL IE VEIKKI LE SEMI) III UIO 

paaiM&ao ®a§aa<j) 

DA LUCERÀ 

.MAESTRO. DE' MINORI CONVENTUALI 


Vivissimo si fu lo amore di che ardest i, o Vene- 
rabile Servo di Dio , verso la Regima del Cielo , Im- 
macolata dalla primigenia colpa , e che con sempre 
crescente entusiasmo diffondesti durevole ne petti dei 
concittadini ; epperò fosti a dovizia ricolmo de cele- 
sti singolari favori. Cosiffatta ragione mi move a de- 
dicarli questi versi. Infra i molti per anco io mi sono 
un ammiratore devoto delle tue eminenti virtù ren- 
dale memorabili a futuri. 

Tu che , lasciate le tristizie di questa labile vita , li 
godi, come piamente credesi, 

.... esaltato a quella Gloria 
. . Clic non si lascia vincere a disio (1) 

proteggimi una con la diletta patria, entro le cui a n- 

0) Dante, Paradiso, Canto XIX. 
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tichissime mura sortisti i natali e con angelico sor- 
riso spirasti nel bacio santo di Dio, portando al sepol- 
cro il dolore e ad un tempo lo encomio di tutto un 
popolo che la interezza del tuo vivere con perfetta 
annegaziojie, la carità evangelica e lo infaticabile 
tuo zelo ebbe a meraviglia edificato. 
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Al) aelcrno ordinata sum — 

I Proverbi, Caj i. 8. 
Ipsa conterei caput luum - 

Il Genesi, Gap. 3. 


J. 

0 avventurosa Età!... madie?., repente 
Satan sbucato dalle inferno bolge 
La squama veste d’orrido serpente, 

Ed intorno ad un’arbore s’avvolge 
E con torvi occhi guata la innocente 
Donna, alla quale tai note rivolge: 

Se del vietato fruito ciberai 
A Lui, che tutto puote, cgual sarai. 

II. 

E quindi sbuffa digrignante: il fiato 
Dell’atra e fera bocca la purezza 
Brutta del cor di lei, come un dcnsato 
Nugulo a coprir va la lucentezza 
Del ministro maggiore del Creato, 

E le infonde il veneno d’alterezza; 

Ad un tratto consente l’uom , sprezzando 
Oltracolato il Superna! comando. 
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III. 

Stolta lusinga! ahimè! nella mina 
Miseranda e fatai col superbire 
Tutto rumano genere trascina*, 

Sì clic la impronta del di lui fallire 
Sculta in sè porta ognuno e la meschina 
Sua sorte plora, e in atto è di languire! 
Ahi! che su l’egro viso la bell’orma 
Quasi è perduta della diva forma. 

IV. 

A quando a quando il postero infelice 

Stretto d’angoscia il core e insiem da tema 
Rimembra l’ora, in che Giustizia ullrice 
Fulminò il tremendissimo anatema 
E par che senta la voce annuilzialrice 
Dell’ira del Signor qual fronda trema. 

E dentro impietra... largo dalle immote 
Ciglia il pianto gli scorre in su le gote! 

V. 

E che?., dunque del tuo dito immortale 
Lo ineffabil lavor, possente Iddio, 

L’uom che di te l’imago ha nel suo frale, 
Fermo nell’ira tua lascia inobblio?.. 
Dunque Tu soffri, che dcH’infernale 
Chiostra l’abi latore iniquo e rio. 

Sovra il di lui dannaggio sempre esulti 
E con sogghigno Fieramente insulti?.. 
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VI. 

lo so ben, che sei giusto: reverente 
E umile adoro gli alti tuoi giudici 
Che penetrar non vale umana mente; 
lo so ben, che il mortai de’benefici 
Immemore ed invece assenliente 
Dell’ Angue alle parole seduttrici 

, Sprezzare osò il tuo cenno; ond ò diritto 
Che il fio ne paghi di tanto delitto, 

VII. 

Ah no: sovvienti pur, che sei pretoso; 

Con la pietà di tua Giustizia accesa 
Addolcisci il rigor: quei sospiroso 
Richiama ognora al suo pensier la offesa 
E se n’ange e grida a Te : Padre amoroso, 
La tua somma Borita, confesso, ho lesa; 
Deh! misererei Alla celeste sede 
Levasi il prego a domandar mercede. 

Vili: 

Quando di viva luce sfolgorante 
Ratto si cala in giuso dalle spere 
Su de’venti robust’ale volante 
Del Rettor dcll Empiro un messaggere, • 
Come stella che rapido-strisciante 
Suole di notte per lo ciel cadere: 

Poi sosta innanzi, e in luì col guardo fiso ,• 
Schiude il vermiglio labbro ad uri sorriso. 
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IX. 

Salvo, o mortai, si parla; di stupore 
Tu compreso che miri? la sembianza 
Non ravvisi dell’Angel del Signore? 

Pon giù ornai ogni doglienza, e alla speranza 
Di un felice avvenire apri il tuo core, 

Che gradila la prece a simiglianza 
D’Arabo fumo leve leve al Trono 
Salì di Dio, che pronunziò — Perdono. 

X. 

Gioir Pace e Giustizia; indi brillare 
Le lor fronti di rai lucenti e belle 
E ferventi d’amore s’alternaro 
Gli affetti in suavissime favelle, 

E in dolci amplessi giunte si baciaro 
Quai duo gentili tenere sorelle: 

Ed i Celesti festcggianli anch’essi 
Infra loro alternar baci ed amplessi. 

XI. 

Quando il Sommo Fattor disse: Si faccia 
La più bell’Alma e più candida e pura 
Che assai giovi alla Terra ed al Ciel piaccia: 
Alma che di sua sorte fu secura 
Nella trista ora della mia minaccia 
Che provocò la balda creatura — 

Concorse a cotan t’opra con ardore 
Onnipotenza, Sapienza e Amore. 
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XII. 

Ed Ella dall’Archetipo pensiero 
Alla esistenza tutta bella escio, 

Come l’Aurora sovra l’emispero, 

Che la notturna tenebra eoprio, 

Appare e indora del ciclo il sentiero; 

La supernale Corte allor s’udio 
Con desianza a vicenda (liinandarse: 

Chi è mai Costei che sì leggiadra apparse? 

XIII. 

Tra degli Angioli i Cori si fu vista , 

Giunte le mani in petto, con splendente 
In su l'umile fronte argentea lista 
China adorar la Triade Onnipotente, 

A lei sembiante che l’Evangelista 
Esule in Patmos vide di fulgente 
Manto vestita; splendea in viso uu lume 
In tre raggi diffusovi dal Nume. 

XIV. 

Quinci l’Eterno Padre la mirando, 

0 Maria, queste usò note amorose, 

A mia Figlia ti elessi, e in vagheggiando 
La tua Beltà, pria che dalle ritrose 
Mule ombre del Caos col mio comando 
Tutte evocai le mundiali cose, 

In te vedeva di mia destra un’opra 
A quantunche altra del Crealo sopra. 
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XV 


Epperò ora con umile sembiante 
E la sustanza angelica in bellezza 
Cede e la umana al tuo cospetto innante ; 
Cede l’astro del giorno in lucentezza 
Ed in chiaror la luna e la fragrante 
Rosa nelle sue tinte, ed in bianchezza 
Della convalle il fior : sì, tu sei o Figiia 
Di tutte Creature maraviglia. 

XVI. 

Priacliè, soggiunse il Verbo, ordine c forma 
Nel Creato segnai e lo fei perfetto, 

Della mia eterna Sapienza l’orma 
T’ebbi impressa, o Maria, nell’ intelletto, 
Perchè qual viva face arbitra e norma 
Fusse d'ogni pensiero e d’ogni affetto, 

E quindi puro il core e ubbidiente 
Il dettame seguisse della mente. 


XVII. 

Onde a compir la Volontà del Padre 
Di struggere del mondo le peccata, 
E cacciar dòmo nell’orror dcll’adre 
Bolge il demon che su la disfrancala 
Umanità spiegò sua possa, a Madre 
Prescelsi te di tutti i pregi ornata; 

E giunto appena il venturoso tempo 
Incarnerò nel tuo vergineo grembo. 
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XVIII. 

Ed alfine le sue dolci parole 
Indirizzolle il Paracielo Spiro 
Che di Dio Padre e dell’eterna Prole 
Dall’ Amore procede, pria che in giro 
Aleggiò sopra l’universa mole 
Delle cose, che dal nulla n’esciro, 
L’aura di mia Yirlude, a prediletta 
Sposa, o bella Virago, t’ebbi eletta. 

XIX. 

Infra il silenzio amico tutta intesa 
Cose celesti a meditar sarai 
Nell’ostello di Nazaret, e presa 
D’amor preghi ferventi porgerai ; 

Ed io sopra di te farò discesa, 

Quando comparso tra fulgidi rai 
Sciorrà il saluto l’Angel nunziatore ; 
Dio ti salvi, o Maria: teco è il Signore. 

XX. 

E poi che della morte trionfante 
Sarà salilo al Padre Onnipossente 
Il Cristo, tra il fragore alti-tonante 
Sotto forma di lingue di più ardente 
Foco scenderò su te , che in sembiante 
Augusto sederai con ciglia intente 
E spiranti disio rivolta al Cielo 
Nel mezzo a’bandilori del Vangelo. 
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Proferiti cosi furo i divini 
Accenti, quando subito s’udio 
L’ inneggiar de’Cherubi e Serafini : 
Ventiquattro Seniori con gran brio 
Cantavan tutti innanzi al solio chini, 

Ma è giunto ormai il prescritto ne’di Dio 

Alti consigli fortunato istante 

Che tu uom desiasti tante volte e tante. 

XXII. 

. / 

Tutto è compiuto — Lascia ogni tristezza 
Che simile al più cupo tenebrore 
Sovra il tuo spirto gravita da pezza : 

Ve’, si squarciali le nubi; oh! qual fulgore 
Appare in cielo, che a nuova lietezza 
Rape ed avviva il trambasciato core — 
Infra il corteo lassuso io volo ; ed ivi 
Dirizza il ciglio, e quel che vedi, scrivi. 

XXIII. 

Stava inteso a mirar, ma dalle porte 
D’Abisso Torroroso Drago guata 
Tramezzo ad un’Angelica coorte 
Scendere la bell’Alma avventurata, 

E per indurla nella trista sorte 
DelTumana famiglia desolata 
Torce gli occhi di bragia, e inver le spere 
L’ali dispiega fumicanti e nere. 



— n — 

XXIV. 

Levalo in alto macular minaccia 

Col suo vencn la di Lei purezza, quando 
Col piè qual Donna forte il capo schiaccia 
Del mostro che per l’aer dimenando 
La negra immensa coda in giù si caccia; 
Per rabbia e disperanza va ululando 
E nello Inferno come folgor piomba, 

E il cieco regno a quel romor rimbomba. 


XXV. 


lo la veggo in bellissima sembianza 
Tra coruscanti cerchi, quale stella 
Che de’pianeti i lumi sopravauza : 

Per entro a quei fulgori una facella 
Scernesi di corona a simiglianza 
E cingela e si gira intorno ad Ella, 

E sgabello a Lei fa l’argentea Luna, 

Silente face della notte bruna. 

XXVI. 

Vittrice, Immaculata e gloriosa 
Già levemente per l’eterea via 
Scende nel puro vel ; canta festosa 
Degli Angeli la schiera (( Gloria sia 
A Lei che di sè a Figlia, a Madre, e a Sposa 
Dio prescelse » : alla dolce melodia 
Cielo e Terra risponde ancor giuliva ; 

Gloria alla Bella e Immaculata Diva. 
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